“Mai soli. Aborto: lo scenario di coppia, 
quale scelta, quali prospettive. 
Le ragioni della fede”
7.3.2009 - Intervento di S.E. Rev.ma Mons. Fausto Tardelli, 

Vescovo di San Miniato, alla Misericordia di Empoli 

Mi è stato chiesto di esprimere le ragioni della fede e lo faccio volentieri. Preciso subito, come avrò modo di dire più avanti che ci sono anche, e sopratutto, le ragioni della ragione. Dovendo parlare delle ragioni della fede non posso che rifarmi innanzitutto alla Sacra Scrittura, perchè la fede nasce dall’ascolto e si nutre di esso. Mi riferirò dunque alla Sacra Scrittura, in modo certamente sommario ma spero efficace per cogliere non solo i contenuti, ma anche l’orizzonte generale entro ilo quale il credente sente e vive la propria e altrui esistenza, fin dal suo iniziale sorgere. Poi, sempre molto brevemente, ricorderò alcuni elementi della tradizione della Chiesa in materia di aborto, per concludere infine con alcune considerazioni generali circa l’aborto e il modo di prevenirlo.
1. La Sacra Scrittura

Nella Sacra Scrittura tanti sarebbero i passi che mettono in luce il valore della vita ell’essere umano, prima del suo venire alla luce, del suo nascere. Mi limito ad alcuni.

Dal profeta Isaia, al capitolo 49: “[1]Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane;il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunziato il mio nome.” Dal libro della Sapienza, al capitolo 7. Son parole messe in bocca al grande re Salomone: “[1]Anch’io sono un uomo mortale come tutti, discendente del primo essere plasmato di creta. Fui formato di carne nel seno di una madre, [2]durante dieci mesi consolidato nel sangue, frutto del seme d’un uomo e del piacere compagno del sonno.  [3]Anch’io appena nato ho respirato l’aria comune e sono caduto su una terra uguale per tutti, levando nel pianto uguale a tutti il mio primo grido.  [4]E fui allevato in fasce e circondato di cure;  [5]nessun re iniziò in modo diverso l’esistenza.  [6]Si entra nella vita e se ne esce alla stessa maniera.”
Se si viene al Nuovo testamento, come non ricordare il vangelo secondo Luca, al cap. I, dove l’angelo Gabriele, rivolto a Maria, dice: “[36]Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: [37]nulla è impossibile a Dio”. Oppure il grido della donna, sempre in Luca, al cap. 11: “[27]Mentre diceva questo, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: «Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!». [28]Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!”. Pensiamo poi a San Paolo in Galati, al cap. 1: “[15]Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque [16]di rivelare a me suo Figlio perché lo annunziassi in mezzo ai pagani, subito, senza consultare nessun uomo, [17]senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco.”
Vorrei però concludere questa breve digressione su alcuni passi biblici particolarmente significativi con le parole di un salmo. Il salmo 139. stupenda preghiera che esprime appieno la nostra fede nel Dio della vita e la ferma convinzione che ogni essere umano è nelle sue mani fin dal suo inizio nel grembo materno: “Signore, tu mi scruti e mi conosci, [2]tu sai quando seggo e quando mi alzo. Penetri da lontano i miei pensieri,  [3]mi scruti quando cammino e quando riposo. Ti sono note tutte le mie vie;  [4]la mia parola non è ancora sulla lingua e tu, Signore, già la conosci tutta.  [5]Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. [6]Stupenda per me la tua saggezza, troppo alta, e io non la comprendo.... [13]Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre.  [14]Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; sono stupende le tue opere, tu mi conosci fino in fondo. [15]Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, intessuto nelle profondità della terra. [16]Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro; i miei giorni erano fissati, quando ancora non ne esisteva uno.”
2. La tradizione della Chiesa

Vorrei ora, seppur brevemente, ricordare la valutazione che dell’aborto ha sempre dato la chiesa lungo i secoli. Anche la tradizione della chiesa è fondamentale per quelle che abbiamo definito le ragioni della fede. La Chiesa è sempre stata contraria all’aborto. Le riflessioni ecclesiali sull’aborto partono dall’inizio, dall’epoca stessa apostolica.

La Didaché, dell’età apostolica, dice: “Tu non ucciderai con l’aborto il frutto del grembo e non farai perire il bimbo già nato” (V,2). Atenagora di Atene riferisce che i cristiani considerano come omicide le donne che usano medicine per abortire; egli condanna gli assassini dei bambini anche di quelli che vivono ancora nel grembo della loro madre “dove sono già l’oggetto delle cure della provvidenza divina” (Legatio pro christianis, 35). Tertulliano: “È un omicidio anticipato impedire di nascere; poco importa che si sopprima l’anima già nata o che la si faccia scomparire sul nascere. È già uomo colui che lo sarà” (Apologeticum, IX, 8). Il Concilio di Elvira (306) il quale prevede per l’aborto la scomunica perpetua. Solo in punto di morte la donna che aveva abortito poteva rientrare nella comunità della Chiesa, dopo aver fatto penitenza per tutta la vita (can. 63). Il Concilio di Ancira (314): “La disciplina antica le allontana fino alla morte; ma noi ora decidiamo di essere più indulgenti e perciò le ammettiamo a fare una penitenza di dieci anni” (can. 21). Nel Concilio spagnolo di Lerida (546) la penitenza viene limitata a sette anni con l’aggiunta però che dovranno piangere e umiliarsi per tutto il resto della vita. Il 1° Concilio di Magonza (847) conferma le pene stabilite nei precedenti concili e decide che la più rigorosa penitenza sarà imposta “alle donne che provocano l’eliminazione del frutto concepito nel loro grembo”. E così su su fino ad oggi.
Al momento della scolastica, nello riflessione di S. Tommaso D’Aquino si registrano alcune considerazioni che a volte oggi vengono riproposte nell’intento di mostrare l’esistenza di crepe nella tradizione ecclesiale. Niente di più falso. È la famosa questione dell’animazione del feto, del momento dell’animazione del feto. Tommaso segue la teoria aristotelica (Libro della generazione degli animali, II, III, 736a35), da lui espressamente citata (Summa Theologiae, III, 33, ob. 3), secondo la quale «in tempi successivi il corpo viene formato e preparato a ricevere l’anima». Per cui la materia del corpo viene umanamente animata - riceve cioè l’anima umana - non nell’istante della concezione, ma intorno al 40° giorno dalla concezione. Secondo questa teoria, l’infusione dell’anima razionale preesige, come condizione, che il corpo sia "formato", ossia adeguatamente disposto a tale infusione. Ma la teoria tomistico/aristotelica sul tempo dell’animazione umana è legata alle conoscenze limitate dell’epoca. Oggi non si vede su quale fondamento si possa affermare che l’embrione «è semplicemente avviato» all’acquisizione del livello umano. Se, in altre parole, non possedesse già in sé gli "ingredienti" o i princìpi obiettivi che costituiscono formalmente l’essere umano, da dove, e per quale ragione, e quando precisamente essi gli potrebbero giungere? Oggi è la biologia stessa a dirci che nel DNA è scritto tutto quello che quell’essere diverrà nelle sue disposizione fisiche e che non vi è nessun salto dall’inumano all’umano. Tutto è umano fin dall’inizio. Oggi San Tommaso non avrebbe dubbi sul concepimento umano fin dall’inizio.
In ogni caso, sebbene i pareri sul momento dell’animazione razionale non fossero unanimi, tuttavia tutti erano concordi nel ripudiare l’aborto. Mai la Chiesa lo ha consigliato. A proposito si può riportare l’esempio delle Sentenze di Pietro Lombardo, il maestro parigino il cui Liber sententiarum tutti gli studenti dovevano commentare e che  S. Tommaso commentò, dove, proprio per le argomentazioni di Aristotele che a quei tempi erano comuni, si diceva al massimo questo: che l’aborto – perchè di questo sempre si tratta e sempre con questo nome fine definito - compiuto nei primi 40 giorni è un peccato gravissimo, ma non è “formalmente” un omicidio (Liber sententiarum 4, 31).

A coronamento di tutta questa riflessione biblica e storico teologica mi pare si possa portare l’evento del 1854: la dichiarazione dogmatica infallibile con cui Papa Pio IX dichiarò solennemente l’immacolata concezione di Maria. Cosa da sempre creduta nella chiesa, ma ora dogmaticamente affermata dal supremo magistero. Questa dichiarazione, per via indiretta, esprime la convinzione profonda della Chiesa: che l’essere umano inizia ad esistere dal momento del suo concepimento. Dice infatti la definizione dogmatica che “la dottrina, che sostiene che la beatissima Vergine Maria nel primo istante della sua concezione, per singolare grazia e privilegio di Dio onnipotente, in vista dei meriti di Gesù Cristo, salvatore del genere umano, è stata preservata immune da ogni macchia di peccato originale, è stata rivelata da Dio e perciò si deve credere fermamente e inviolabilmente da tutti i fedeli." (Pio IX, Ineffabilis Deus, 8 dicembre 1854)).

3. L’aborto

Le espressioni bibliche e la tradizione della Chiesa ci fanno dunque dire che ognuno di noi “fin dal grembo materno” è un essere amato da Dio, voluto da Lui. Tutti lo dobbiamo riconoscere di noi stessi e degli altri e tutti dobbiamo rispetto a noi stessi e agli altri. “Fin dal grembo materno” si colloca la chiamata di Dio all’esistenza. Lì il Suo progetto di bene per ogni creatura.
L’essere umano, immagine e somiglianza di Dio, richiede rispetto. Rispetto che significa attenzione, sostegno allo sviluppo, un prendersi cura perchè ogni essere umano si senta amato e valorizzato come persona, in tutta la sua dignità e possa realizzare pienamente la sua vocazione. Questo rispetto dovuto all’essere umano va assicurato dal momento iniziale in cui l’essere umano comincia ad esistere, fino al momento della sua morte naturale. A partire dal momento iniziale ed oggi credo ormai sia assodato senza ragionevole dubbio che il processo di esistenza dell’essere umano non abbia altri momenti così significativi come quello del concepimento, dal quale si mette in moto tutto il resto. Rispetto dovuto all’essere umano in tutto l’arco della sua esistenza e quindi anche nella fase intermedia della vita durante la quale possono esserci momenti di debolezza e fragilità, se non pari a quelli dell’inizio e della fine, comunque abbastanza forti. Rispetto sottolineato da un perentorio precetto divino, iscritto però nella natura stessa dell’uomo: “Non uccidere!”

Venir meno a questo fondamentale rispetto non è solo trasgredire ad un comandamento di Dio. E’ contraddire la propria stessa umanità. E’ contraddire il senso del proprio esistere e minare nella stesso tempo alla base la possibilità stessa di una convivenza fraterna e pacifica tra uomini e popoli. Il rispetto dell’essere umano nelle sue fasi iniziali, quando è più debole ed indifeso, quando è bisognoso di tutto, è a fondamento del rispetto di ogni altro diritto umano, è a fondamento di tutti i diritti dell’uomo e quindi della giustizia e della giustizia sociale. Mancare di rispetto all’essere umano in quelle condizioni di estrema debolezza e difficoltà è particolarmente odioso e orribile. Non sto parlando a livello di leggi umane o di ordinamento civile. Non sto parlando di reato. Sto parlando a livello umano ed etico: l’aborto è una cosa orrenda; un’azione indegna dell’uomo, inqualificabile, mostruosa terribile, di una violenza inaudita, con conseguenze tremende per la convivenza umana. Di fronte all’aborto non c’è che da inorridire, anche se per ingannare la coscienza lo si chiama “interruzione della gravidanza” o peggio ancora, intervento di salute riproduttiva.
4. Fede e ragione

Vorrei a questo punto chiarire un punto importante cui facevo riferimento all’inizio del mio intervento. Mi è stato detto di parlare delle ragioni della fede e l’ho fatto molto volentieri. Fermarsi qui però sarebbe fortemente riduttivo e fonte di gravi equivoci. Il rispetto dovuto all’essere umano fin dal suo primo momento ed il no all’aborto è molto ben fondato anche a partire dalla sola ragione.
La mia fede mi fa capire che ognuno di noi è voluto da un Dio d’amore. La mia fede mi fa capire che ogni essere umano è “immagine e somiglianza” di Dio. La fede mi dice che per ogni uomo, per tutti e per ciascuno, il Signore Gesù ha versato sulla croce fino all’ultima stilla del suo sangue. La fde mi dice inoltre che ogni essere umano non esaurisce la sua vicenda in questa storia terrena, ma è destinato alla gloria eterna... 
Tutto questo me lo dice la fede. Ma che un essere umano va rispettato sempre ed amato, me lo dice la ragione. La ragione che riflette e pensa. Che considera quale sia il senso della vita dell’uomo e dell’umanità. Che ogni essere umano va rispettato sopratutto se debole ed indifeso, me lo dice la ragione. Come pure che ogni essere umano va accolto con amore e sostenuto nei momenti di difficoltà. È ancora la ragione che mi dice che un essere umano non inizia il suo percorso solo quando esce dal seno materno, ma lo comincia già prima. E’ sempre la ragione che mi dice che nel processo di sviluppo dell’essere umano non c’è momento più significativo di quello iniziale, di quello del concepimento. Ed è ancora la ragione che mi fa capire che sopprimere un essere umano sopratutto nella sua fase iniziale di estrema debolezza e fragilità è una cosa orrenda, origine di ogni altra violenza sull’essere umano. Sempre la ragione umana mi dice che comunque, anche se ci fossero incertezze sul momento di inizio dell’esistenza di un essere umano, il principio di precauzione in un caso del genere è di capitale importanza e da seguire assolutamente.
5. La casistica umana

All’interno del quadro generale fin qui delineato, credo sia giusto domandarsi a questo punto anche il perchè dell’aborto. Del perchè esso accada, ci sia e sia così diffuso nella nostra società. Entriamo così nell’ambito della casistica concreta dove ci imbattiamo nella complessità delle storie personali. Occorre farlo, perchè spirito cristiano significa anche questa attenzione premurosa e preveniente e le ragioni della fede comprendo anche l’impegno concreto a favore della vita e delle persone concrete che si trovano ad affrontare una situazione così difficle.
Quali motivazioni dunque stanno dentro la casistica concreta dell’aborto? Credo si debbano distinguere fondamentalmente due ordini di motivazioni, che però si intrecciano e si condizionano a vicenda, nella maggioranza dei casi. Il primo ordine di motivazioni è senz’altro contingente, legato a situazioni di vita difficili, il secondo invece è di ordine culturale, è legato cioè a concezioni della vita alquanto discutibili.
Nel primo ordine di motivazioni rientrano quelle legate per es. all’ignoranza. Può succedere infatti che non si sappia, non ci si renda conto. Poi ci sono spesso motivazioni di ordine economico. Il nuovo figlio crea problemi economici, si inserisce in un contesto difficile di vita. Ci sono poi motivazioni di carattere psicologico: non ci si sente pronti, non ci si sente preparati ad affrontare una situazione nuova e abbastanza impegnativa come quella di un figlio, magari nemmeno prevista. La gravidanza non la si voleva, non era stata preventivata, oppure – è il caso di parecchi giovani – è stata un incidente di percorso, non voluto, dovuto a leggerezza. Motivazioni particolarmente pesanti sono poi quelle legate al fatto, a volte anche solo presunto, che il bambino si presenti con gravi malformazioni. La situazione appare alla donna, ai genitori, in questi casi davvero drammatica. Difficile da accettare o causa di sofferenza presente e futura per il bambino.

Nel secondo ordine di motivazioni rientra invece quel modo di pensare all’aborto come ad un diritto di civiltà. Con l’idea che del frutto del concepimento se ne possa fare quello che si vuole senza alcun problema o senza farsi alcun problema perchè si tratta soltanto di un grumo di sangue. Di questo ordine di motivazioni fa parte un’idea terribile che purtroppo sta avanzando: che la vita umana sia tale e quindi rispettabile, solo se si possono intrattenere con gli altri relazioni consapevoli e libere, se si sia in grado di intendere e di volere.  Così, conseguentemente si trovano motivazioni che sono legate ad un profondo egoismo: il bambino che verrà disturberà i progetti fatti, scombussolerà la vita, potrebbe incidere sull’agiatezza di vita, sulla libertà di movimento, sulla carriera, ecc. ecc.
Tutta questa serie di motivazioni, dell’uno o dell’altro ordine, manifesta indubbiamente una situazione di disagio o di difficoltà. I due ordini a volte si intersecano e si condizionano. Rivelano comunque un vuoto, un contesto amaro di solitudine e di abbandono. Anche quando sul piano culturale si vogliono difendere ad oltranza posizioni che denotano un ripiegamento solipsistico in se stessi da far paura.
6. L’impegno a favore della vita

In ogni caso, la casistica ci fa capire che è necessario un impegno da parte della comunità cristiana ma anche di tutti gli uomini e le donne di buona volontà per accompagnare, farsi vicini con concretezza di amicizia, sostenere. Ma anche un impegno sul piano educativo e culturale, conseguentemente pure legislativo per creare una mentalità diffusa favorevole alla vita, protesa alla salvaguardia di ogni essere a partire dal suo inizio. Ed è su questo duplice tipo di impegno, di solidarietà e culturale insieme che dobbiamo puntare con decisione e determinazione.
Concludo proprio con questo appello all’impegno. Credo che tutti possiamo e dobbiamo convenire che con l’aborto ci troviamo di fronte ad un dramma grave, ad una ferita profonda, ad una sconfitta dell’umanità. Non certo davanti ad diritto o ad un passo avanti nella civiltà umana. Con tutta la convinzione del cuore e della mente di cristiani e di uomini, non possiamo allora non desiderare una società dove l’aborto non ci sia più; non possiamo non desiderare e quindi non impegnarci per una società così, nella ferma certezza che una società che avrà tolto di mezzo l’aborto sarà molto migliore della nostra attuale.
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